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ELENA GALEOTTO 
 

 È uscito questo libro, Lo specchio a puntate. Uomini e donne nei 

serial tv [2], che abbiamo scritto io e Giancarlo Zappoli, noto critico 

cinematografico. Lo spunto è venuto dall’idea di prendere alcuni film e 

individuare quale teoria su uomo e donna rappresentano. Solo che poi, 

pensando che poca gente va al cinema, hanno una certa durata che 

difficilmente crea una mentalità, allora abbiamo scelto alcuni serial televisivi 

che sono seguiti da milioni di persone, hanno una lunga continuità temporale, 

nel senso che vengono trasmessi per anni, e dunque è più facile che creino 

una mentalità. Sono nove: sette americani e due italiani – Sex and the City, 

Desperate Housewives, Lost, Grey's Anatomy, Nip/Tuck, Dawson's Creek, 

The O.C., Incantesimo, Elisa di Rivombrosa – ed è stato molto interessante 

perché è stata anche per me l’occasione per capire che cosa vuol dire 

smascherare una teoria, perché nel momento in cui affrontavo qualcosa, mi 

accorgevo se ero “lancia in resta alla cordata” o se era un lavoro di giudizio 

che lascia poi in pace. Tra l’altro domenica scorsa, siamo andati alla Fiera 

Internazionale del Libro di Torino a presentarlo. La casa editrice, che è di 

Torino, in diretto collegamento con lo Stato del Vaticano, non hanno una distribuzione capillare, per cui per 

ora il libro è reperibile solo dalle Paoline e da Ancora. 

 Approfitto per dire che il Comune di Milano ha ritenuto molto riuscita la manifestazione del 

cineforum al Cinema dello Gnomo. 

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 Tutti i film d’amore copiano l’Iliade, poco o tanto... (...) 

 

 

VERA FERRARINI 
 

 Vi consiglio Le vite degli altri di Florian Henckel von Donnersmarck, che è un giovane regista 

tedesco, ha preso l’Oscar  per il miglior film straniero. 

 

(...) 
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SANDRO ALEMANI 
 

 Questa sera avremo gli interventi di Angela Cavelli e Gabriella Pediconi. 

 

 

ANGELA CAVELLI 

UN INTENTO PEDAGOGICO 

 

 Vi presento un caso da sottoporre al Tribunale Freud. Avevo pensato come titolo a Un intervento 

pedagogico, poi dopo ho preferito il titolo Un intento pedagogico.  

 

 Premetto che non avrei potuto lavorare con qualche decenza a questo caso e dunque ciò di cui vi 

parlo questa sera è sempre nei colloqui con il mio supervisore, il Dr. Blasi [Uno dei personaggi inventati da 

Angela Cavelli nei suoi romanzi, che rappresenta chiaramente Giacomo B. Contri]. 

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 Evitiamo questo nome... Lei è la mia più cara nemica. 

 

 

ANGELA CAVELLI 
 

 Ho fatto mie le sue indicazioni, che sono così diventate mia eredità. Eventuali errori sono dovuti alla 

mia lentezza a capire. Ringrazio in anticipo chi vorrà correggermi. 

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 Ci mancherebbe che fossero i miei. 

 

 

ANGELA CAVELLI 
 

 Parlo del caso di una giovane donna di 26 anni, operatrice sanitaria, che viene nel mio studio e 

presenta i suoi sintomi: attacchi di panico, insonnia, pianti continui e angoscia. 

 Le inibizioni si presenteranno nel corso dell’analisi con impossibilità di tessere relazioni con persone 

affidabili. 

 Le persone che ha incontrato prima della cura, infatti, ma anche nel corso dell’analisi, sembrano 

scelte ad hoc: un dongiovanni, che fa il collezionista di donne, che la scarica dopo un anno dicendole «Non ti 

ho mai amato»; un altro, per lo più nullafacente, che presenta spunti di paranoia, e che le chiede se lei ha 

nella testa un microchip per spiarlo; un altro ancora, sposato, sulla via della separazione, che sembra 

l’incarnazione di «Aspettami, non vengo», perché manca a tutti gli appuntamenti che lui stesso ha deciso. 

 In quanto alla fissazione, che c’è, è a una teoria che verrà fuori in seguito. Questa teoria è come un 

fantasma che si aggira, ma che ha effetti molto pratici nella vita di questa donna.  

 

 Nei colloqui preliminari, racconta che dopo il diploma è rimasta ad aiutare in casa per quattro anni, 

perché sua madre era occupata dal lavoro, ma dopo aver trovato un’occupazione è andata a vivere da sola, 

pur recandosi spesso a casa dei suoi perché dice che si sente guidata. 

 Sempre nei colloqui preliminari, racconta che il padre, di cui peraltro parla spesso e bene, le ha detto 

che quando lui era giovane frequentava l’oratorio e lì c’erano persone di cui ci si poteva fidare, «ma adesso 

non ci si può più fidare di nessuno perché tutti ti fregano». Quest’uomo ha spesso ostacolato la figlia nei suoi 

desideri, e all’inizio della cura viene fuori che nei rapporti con lei, soprattutto da quando se n’è andata di 
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casa, è al carro della madre e la segue nei giudizi che riguardano la figlia. Non ha dunque un rapporto 

personale con lei.  

 La madre, che pare si sia divertita fino a 16 anni con gli amici, dopo aver conosciuto il futuro marito 

che ha sposato due anni dopo, ha lasciato perdere qualsiasi amicizia, perché a suo dire lui preferiva così. 

Attualmente è tutta casa e lavoro, anzi, è tutta casa, visto che il ricamificio che ha avviato da una decina 

d’anni è nello scantinato della sua abitazione. Non si può dunque parlare di una coppia aperta all’universo. 

 

 Uno dei primi sogni all’inizio della cura è un rapporto con un uomo giovane: lei è sdraiata e nuda 

sopra di lui e scopre così che quest’uomo ha il volto di suo padre. lo definisce un sogno piacevole, ma da 

sveglia lo giudica ripugnante, un incubo. Il sogno è la ripresa di una propensione infantile, in cui lei riesce a 

situarsi nel giorno in cui i suoi genitori si sono conosciuti. Uso questo termine in senso biblico. Lei prende il 

posto della sposa che solo poi sarà madre. Il padre giovane è il suo primo uomo e dunque padre solo nel 

tempo successivo.  

 Ho arricchito l’esposizione di questo sogno prendendo soprattutto dal blog di Giacomo B. Contri, 

Metafisica metafamigliare, o trascendenza edipica , del 21 marzo. Così il sogno. Ma il suo pensiero da 

sveglia è di obiezione al coniugio uomo-donna e non ne vede la possibilità. 

 Un suo sogno ulteriore, cambia di segno rispetto al primo e alla sua esperienza. Lei, seduta sul water 

con le mutande abbassate, grida a suo padre che entra nel bagno: «Che cavolo vuoi?». Prova nel sogno 

rabbia e vergogna. Il piacere di essere accompagnata dal padre in bagno – esperienza infantile raccolta dalle 

sue associazioni – si è tramutata in rabbia, paura e vergogna.  

 A questo punto la sua domanda è: «Che cosa ha fatto scattare in me il non vedere la cosa 

piacevole?». Mi è parsa questa una buona domanda su cui avrebbe potuto lavorare. 

 

 Durante le varie sedute dice di essere invidiosa di una collega che va a convivere con un uomo e 

dopo averla criticata, perché questa donna se la tira perché ha una relazione con un uomo; ammette che 

avrebbe anche lei questo desiderio, ammissione dunque del fatto che fino ad allora non aveva una vera 

esperienza di relazione. A volte invece afferma di volere imparare a stare da sola, oppure di voler concludere 

con persone sbagliate. 

 

 Nelle teorie emergono le teorie che la infestano: l’amore per i figli è come quello per i genitori, è un 

amore incondizionato. Un uomo può smettere di amare, mentre per i figli c’è un amore sempre 

incondizionato, che non ha fine. È difficile odiare i genitori, perché ti danno la vita: un uomo c’è e non c’è; il 

figlio è un amore grandissimo. Si parte con l’amore e si finisce come finiscono tutti. 

 «Gli amici più grandi di me dicono che sui quarant’anni la gioia grande è quella dei figli». «Le 

amiche di quarant’anni invece dicono che il marito è un brav’uomo, ma ne parlano poco. Credevano 

all’inizio di amare i loro uomini, a 25-30 anni il grande amore; poi altre sono stanche di vivere da single». 

Trova che i ragazzi «sono più animaletti, istintivi, primordiali, e ragionano con le palle. Hanno in mente il 

sesso come cosa primaria, per dimostrare che sono uomini. Gli uomini hanno una notte sola, le donne 

cercano qualcosa di più».  

 A questo punto ho pensato all’uomo-insetto di Kafka, che vive solo per una notte con il giorno. «La 

cultura è il maschio della mantide religiosa che muore subito dopo l’accoppiamento». E ancora: «È difficile 

trovare un uomo che voglia fare sul serio». Tutte queste frasi mi sono sembrate (...) della relazione uomo-

donna e dell’uomo ad avere la peggio. È vero che nella realtà le relazioni falliscono, ma è chiaro che qui lei 

sta parlando come ha sentito dire da qualcuno, e nomina come esperienza, lei che non ne ha avute. 

 Dopo tutto questo scempio, conclude così: «C’è l’esempio dei miei che regge ancora». Penso ora che 

questa frase possa essere ripresa come antefatto di una redazione. Durante un intervento le rendo esplicito 

che sta buttando via la sua vita in storie che non andavano a nulla. Infatti, continuava a difendere i contatti 

con persone che aveva già gettato più volte come inaffidabili e insoddisfacenti, con lo scopo di arrivare a una 

relazione seria. 

 Al mio interrogativo: «Si è mai fatta la domanda: “Ma perché mi metto in queste situazioni?”», 

risponde subito: «Sì, me la sono fatta, ma escludo che sia per i miei genitori». Si tratta infatti di una 

negazione, che grazie a Freud ho potuto interpretare come “penso che c’entrino i miei genitori”.  

 Questa donna pensava dunque la relazione come fallimentare e con le sue scelte avallava questa 

teoria (...)  

 Eppure, come emerge da un suo sogno, da piccola aveva avuto un’idea della relazione uomo-donna e 

già allora aveva associato il sesso al rapporto; dunque, poi era successo qualcosa. 
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 Dopo l’ennesima volta che mi parla dei suoi amici, tutti quarantenni, tutti sposati o conviventi, pure 

gay, o della sua ripresa con i soliti partner inaffidabili, le dico che sta difendendo un’idea, una linea di 

partito, che le è venuta probabilmente da sua madre e che mi dicesse dunque le frasi di sua madre che 

avessero a che fare con la relazione con suo padre. 

 Questa donna, dopo aver premesso di nuovo «La coppia dei miei genitori è una bella coppia», 

racconta che sua madre ha parlato a lei adolescente e sua sorella ventenne, dei desideri sessuali degli uomini, 

presentandoli come diversi da quelli delle donne, «perché gli uomini hanno più desiderio di fare sesso, 

mentre la donna no». Aveva aggiunto anche che lei, affaticata da tante ore di lavoro, dimagrita, «non la dava 

al marito». Quando lui una sera l’ha invitata a fare l’amore e lei ha detto di no, lui ha risposto: «Me ne vado a 

cercare un’altra...». 

 Lei ha riferito che ha trovato strana questa comunicazione di sua madre e le ha fatto un certo effetto: 

aveva allora dato ragione a lei, e aveva pensato al padre come deludente. Mi sembra che qui si siano 

raggruppate diverse teorie: quella della madre pure sofferente, quella dell’uomo bestione affamato di sesso e 

quella della relazione come fallimentare.  

 La fissazione della mia cliente è dunque a queste teorie a cui non ha saputo resistere e a cui si è 

alleata. 

 

 Ho pensato che l’intento di questa donna, la madre, sia stato pedagogico, fatto per illustrare alle 

figlie che il mondo va così. Ha preso tutta un’altra via rispetto al riconoscimento della propria imputabilità 

nella relazione, non avendo ammesso l’obiezione al rapporto  con il suo uomo. 

 

 Riprendo dal blog di Giacomo B. Contri il pezzo Debiti: insegnare il “Padre Nostro” ai genitori  

: «il debitore-trasmissore – come dell’Aids – non passa per la via indicata dal Padre Nostro, “rimetti a noi 

i nostri debiti”, che implica il loro riconoscimento, cioè l’imputabilità assunta». 

 Per finire, penso che l’intento pedagogico sia un intento invidioso: “Non sono soddisfatta io, non lo 

sarai neanche tu”. Infatti, non si capisce per quale altra ragione abbia voluto chiamare a questo simposio 

pedagogico le figlie, se non per invidia, usando pure il virus della sofferenza o del lavoro per avallare il suo 

insegnamento.  

 Se non ho interpretato male il sogno, la mia cliente ha cominciato a rendersi conto di cosa è 

successo: infatti ha sognato che stava con un paziente all’ospedale sul lavoro (...). La camera, però, le 

sembrava quella dei suoi, e sdraiata su quest’uomo che la vuole baciare, e lei gli dice: «Non rompere 

l’amicizia tra noi» e gli sguscia via da sotto. Il sogno continua con la suora dell’ospedale che chiama a 

raccolta le infermiere per dire loro che devono avere un rapporto distaccato con i pazienti. L’ambiente, 

questa volta, è una scuola, una università. Mi sembra che la mia cliente abbia dunque colto, almeno nel 

sogno, l’intento pedagogico ed esautorante della madre che fa scuola alle figlie da una cattedra universitaria, 

con esito di divisione del sesso dal rapporto conseguente il fallimento della relazione.  

 Nell’ultimo sogno lei ha rapporto con uno sconosciuto, mentre una donna le porge una pera. L’ho 

interpretato come desiderio di una relazione fruttifera e finalmente non fallimentare. 

 

 

RAFFAELLA COLOMBO  
 

 Avrebbe potuto sognare la mela: ha spostato appena un po’, ma voleva sognare la mela. Ha trovato 

una soluzione a quella prima volta in cui lei (...). È una registrazione di quella prima mela. È lui che la porge 

a lei?  

 

 

ANGELA CAVELLI 
 

 No, mentre lei ha un rapporto con questo sconosciuto, è una donna che le porge la pera.  
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RAFFAELLA COLOMBO  
 

 Ah, da donna a donna: non avevo capito. (...) Sua madre le aveva sempre offerto pedagogia di 

distacco.  

 

(...) 

 

 

M. DELIA CONTRI  
 

 (...) 

  

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 (...) 

 

 

GABRIELLA PEDICONI 

DOMANDE EMERSE NEL LAVORO A URBINO 

 

 (...) 

 Mi riprometto di riprendere diverse questioni che sono emerse nel lavoro di letture freudiane iniziato 

a Urbino.  

 In questa improvvisazione provo a riportare qui alcune domande che ho ricevuto lavorando e 

proponendo il lavoro con Freud. Lascio per ultima il nucleo di domande che prendo dall’occasione del 

Seminario che è stato Analisi terminabile e analisi interminabile di Freud. 

 

 Prima, vi racconto due domande ricevute in occasione di un incontro in cui, con studenti delle scuole 

superiori e alcuni docenti, ho parlato del lavoro di Freud. E ho ricevuto due domande che mi sono sembrate 

rappresentative.  

 La prima, da una ragazza che alla fine di questa mia presentazione, dice: «Se la morale del Super-io 

è pubblica [?], allora il soggetto rimane senza morale? Il bambino come fa senza morale?». Mi è sembrata 

rappresentativa, poi ho continuato a pensarci, perché mi pare che in questa domanda ci sia un’idea corrente, e 

anche un’idea che Freud non solo ha portato, ma ha automatizzato [? – NdC], quello che la morale sia una, 

“come facciamo senza una morale”, quella lì, dandola come precostituita. Quindi, anche rinunciando anche 

totalmente all’idea che la morale possa venire dall’osservare gli effetti della propria condotta, quindi anche 

ammettendo che si possa anche usare come criterio nella propria condotta il fatto che alcune cose vanno bene 

e altre no, che quindi ci possa essere un criterio di guadagno. Quindi, questa domanda mi è sembrata 

rappresentativa, perché individua un certo modo di pensare in generale, rispetto alla domanda stessa e anche 

rivolta a Freud e a me che ne stavo parlando. 

 

 La seconda domanda che ho ricevuto viene da un professore di materie scientifiche che mi ha detto, 

anche con un certo piglio: «Ma non le sembra che Freud avesse delle pretese pensando di potere curare 

l’anima?». In questa domanda mi ha interessato il fatto che metta in pista la parola pretesa come se fosse una 

parola da buttare via. Quando dice pretesa, dice che il lavoro di Freud può riguardare ciascuno. Dicendo che 

Freud aveva la pretesa di curare l’anima voleva individuare che il lavoro di Freud riguarda l’individuo, 

poteva riguardare anche lui.  

 Anche questa domanda mi è servita. 

 

 Il nucleo di domande – e vi riporto uno dei punti sui quali ci siamo più fermati durante il seminario – 

aveva come questione controversa la questione della castrazione e quindi Analisi terminabile e analisi 

interminabile.  
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 Lavorando attorno alla competenza a ricevere, una persona ha detto: “sì, il bambino è pronto a 

ricevere, ma perché il bambino riceve di tutto”. Quindi, questa idea dell’apertura del bambino, non vera, che 

riceve di tutto, cioè senza giudizio, per cui c’è l’ombra della fregatura di cui pure parlava prima Angela 

Cavelli. 

 Poi “competenza a ricevere, sì, ma cosa c’entrano i sessi?”. Ad un certo punto Freud nel testo parla 

di «virilità egosintonica». Qualcuno ha detto: “Virilità, ma allora la donna?”.  

 Se la virilità è egosintonica, dice Freud nel testo, vale sia per l’uomo che per la donna, ossia sia per il 

bambino che per la bambina, quindi la proposta di Freud è che il concetto di castrazione sia il medesimo per 

entrambi i sessi. Ma la ritorna la domanda su cosa c’entrano i sessi, la domanda sul nesso fra la questione dei 

sessi e la questione della castrazione. Freud la chiama nelle ultime pagine «la roccia basilare», perché siamo 

sempre lì. 

 Mi viene in mente un lapsus che ho registrato dal divano, di una donna che dopo un sogno, in un 

passaggio di questo sogno un tizio le diceva: «Ma chi te l’ha chiesto?». E lei ha lavorato su questo: registrava 

un fastidio relativamente a questa domanda. E lavorando attorno a questa domanda, dice: «Ma sì, mio padre 

lo diceva a mia madre: “Chi te l’ha chiesto”, perché lei ci metteva qualcosa di troppo». E le è scappato 

questo lapsus circa la madre: «Perché poi mia madre veniva dalle figlie e si sfigava con le figlie», anziché «si 

sfogava». Questo lapsus mi è sembrato molto efficace, perché ha raccolto la questione del ricevere con una s. 

E in effetti lei, invitata da me a ritornare su questo lapsus, mi dice: «Ah, sì... Si presentava senza la figa» 

registrando la parola. E dice: «La prima cosa che mi viene in mente è che mia madre non sapeva ricevere, 

infatti in casa mia non c’erano mai amici. Infatti, ogni volta che venivano, erano una preoccupazione e mia 

madre non sapeva cavarsela». Quindi, una madre che si toglie il sesso, cioè la questione dei sessi.  

 

 

DIBATTITO 

 

M. DELIA CONTRI  
 

 (...) 

 Il Super-io è anarchico, ovvero è senza principi, perché anarchico vuol dire senza principi. Senza 

quale principio? Senza principio di soddisfazione. Quindi, a uno che ti dice: “ma si rende conto di cosa sta 

dicendo? Sta dicendo che se i rapporti non sono comandati dall’esterno, la gente si odia”. 

 Credo che questa idea che il Super-io è anarchico bisogna averla ben presente. 

 E Freud non è uno che vuole curare: è uno che stabilisce un principio della relazione. Freud lavora al 

venire in convegno. (...) È un lavoro legislativo, (...), che è diverso. Facciamola finita con l’anarchia. A me è 

balzato all’occhio proprio in questi giorni; ci si trova delle volte di fronte a certe obiezioni: «Ma senza di 

questo, come starebbe assieme la gente?». Ma ti rendi conto di quello che stai dicendo? 

 

 

VERA FERRARINI 
 

 (...) 

 Il Super-io è anarchico, ma sta sempre alle calcagna. Infatti,  Freud scrive: «Per quanto molta parte 

della realtà che ci accompagna durante il giorno possa sparire nel sonno leggero, l’imperativo categorico 

kantiano ci sta talmente alle calcagna da non abbandonarci mai neppure nel sonno».  

 

 

M. DELIA CONTRI  
 

 (...)  

 La comunità viene pensata come possibile da chi ha; chi non ha sarà sempre in qualche modo reietto: 

sarà dentro una comunità di poveracci, di malriusciti, per fare i niciani. Quello dei “malriusciti” di Nietzsche 

è un tema che dobbiamo riprendere. 
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RAFFAELLA COLOMBO  
 

 Comunque, l’imperativo kantiano di notte, il non sognare è un esempio dell’azione dell’imperativo 

kantiano, che sta alle calcagna. 

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
  

 (...) 

 Non c’è nessuna meta sessuale nella morale sessuale infantile. Fa quello che gli pare e se non si può 

fare, pazienza, sarà per un’altra volta. È assente nel bambino l’idea di meta sessuale, di sommo bene 

sessuale. C’è l’apprezzamento. Ma l’idea di ultima, e poi si parla subito di ineffabile, l’estasi – la parola 

estasi appartiene simultaneamente al contesto pornografico e al contesto mistico, ed è la stessa parola, il che 

non toglie che la cosa possa essere valutata pregevole, ma altro è l’apprezzamento, altro è il fanatismo, cioè 

il “sommo bene”.  

 Com’era bravo Woody Allen in quel film, Tutto quello che avreste voluto sapere sul sesso * ma non 

avete mai osato chiedere: ve lo ricordate? C’era il tizio tutto gobbo, che ha avuto un orgasmo di quattro ore. 

Scienziato pazzo...  

 

 

M. DELIA CONTRI  
 

 Era Mel Brooks. 

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
  

 Davvero? Woody Allen ha colto proprio nel segno: 4 ore! Era un bel giovane, alto, slanciato... e 

l’altro tutto storto, come il gobbo di Notre-Dame,... Lì Woody Allen ha afferrato molto: il sommo bene 

guarda dove ti porta. 

 (...) 

 Su questo aveva ragione Lacan che diceva: “Se vado avanti finisce che vi parlo del sommo bene”. Il 

pensiero è proprio quello, quello del sommo bene fatto principio. È la meta.  

 E non si può fare altro che così. Cos’è il consumatore diuturno di pornografia? È ancora un ... 

 Una volta installatosi come pensiero, la nostra chiamiamola mente funziona così. Una volta 

installatosi il fanatismo, hai voglia a toglierlo! 

 

  

M. DELIA CONTRI  
 

 (...) 

 ... dove dice che il pensiero, l’idea del fallo, che poi è l’organo sessuale in quanto pensato come 

sostanza, e definisce sostanza «Godete». Io viene ad avere un’idea fallica: è un grosso fallo, che gode di se 

stesso, non ha bisogno d’altro, senza rapporto. È un’idea falsa. 

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 Ma questa idea è ripresa da ciascuno nel sostenere che esiste meta sessuale. 

 

 

M. DELIA CONTRI  
 

 Ma la meta sessuale è un godimento della sostanza al di fuori dal rapporto. Questa è la meta sessuale.  
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 E che quindi gode di sé in se stessa. A me non interessava tanto l’idea di Dio, quando dire che l’idea 

di Dio è debitrice di... 

 

 

GIACOMO B. CONTRI 
 

 A questo punto, una volta asserito la meta in quanto sessuale, o la meta delle mete in quanto 

sessuale, (...) alla fine, una volta che la meta o la meta delle mete è lì, un mistico lì, cosa succede? La 

conseguenza (...) è che andrà tutto storto. Resta come ideale l’astinenza e il sadismo.  

 (...) 

 Come non è vero che il godimento sessuale è in sé soddisfacente? È soddisfacente quando è 

soddisfacente il resto, allora è soddisfacente anche il godimento sessuale, entra nell’economia della 

soddisfazione. 

 (...) 

 Perciò la pseudo-soddisfazione attesa dalla meta sessuale, intrattenuta come soddisfazione, sta nella 

sua infinità: l’atto sadico deve riprodursi ogni giorno, all’infinito così come infinito è concepito. La meta 

sessuale è fatta a modello per l’astensione e per il sadismo. 

 (...) 

 

 

RAFFAELLA COLOMBO  
 

 La soddisfazione sta nella sua infinità, ossia la soddisfazione è continuamente rinviata. È una forma 

di rimozione della soddisfazione. 

 

 

GIACOMO B. CONTRI 
 

 (...)  

 Come minimo è il modello della rimozione: domani, domani, domani. Ma anche nel sadismo è così, 

perché in sé, nel momento, la soddisfazione non c’è: miseria pura. 

 Nell’infinito invece no, perché l’infinito è qui: finché di me ce ne sarà ancora un pezzo, continuerò 

così. Magari mi invento l’idea di vita eterna consistente nel potere andare avanti. Poi l’eterno femminino... 

 (...) 

 

 

GABRIELLA PEDICONI 
 

 (...) 

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 (...) 

 

 Un film anni ’50, la bella società romana, ci sono 4 su un’auto che percorrono i viali romani. Vedono 

una bellissima ragazza, prostituta. L’auto si ferma davanti alla ragazza, uno di questi si sporge dall’auto e 

dice alla ragazza: «Sei libera?», e lei: «Sì» e quello: «Viva la libertà» e riparte. L’idea di meta sessuale 

questa battuta l’ha fatta fuori. Era bella per questo. 

 (...) 

 Come Glauco che oggi ha scoperto che in una delle nostre edizioni di Sic qualcuno in una nota in cui 

viene citato l’articolo Kant con Sade, un qualcuno che ha corretto le bozze ha avuto il bisogno di correggere, 

perché si deve essere detto “non è possibile che sia «con Sade»” e ha corretto e ha messo «contro Sade».  
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GLAUCO GENGA  
 

 Giacomo ha ipotizzato che sia stato il Card. Tonini addirittura... 

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 Il Card. Tonini, un anno fa, in televisione compare in un consesso di liberal..., laici, con in mano la 

sua vecchia copia della Critica della ragion pratica e dice: «Abbiamo in comune Kant». Vi pare che un 

principe della Chiesa va in giro a dire cose del genere? 

 

 

M. DELIA CONTRI  
 

 E invece sì. È come la storia dell’angelologia, ma ve ne parlerò un’altra volta. Ho letto di quelle cose 

sull’angelologia... straordinarie. 

 Accenno solo una cosa. Bisogna stare attenti in questa faccenda a non psicologicizzare, perché 

altrimenti sembra che ci sia un incidente puramente psicologico. Invece è proprio un incidente del pensiero. 

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 Quale pensiero?  

 

  

M. DELIA CONTRI 
 

 Che i sessi, la differenza sessuale, abbia assunto tutto questo rilievo: il rischio è quello che ci si perde 

nella pura psicologicizzazione. 

 

 

GIACOMO B. CONTRI 
 

 Una volta detto che (...), nell’uomo morale legittimamente sposato e nell’uomo che va a prostitute o 

a viados, (...), in tutti i casi, nei mistici, nei più insospettabili e sospettabili, il pensiero che quello è il sommo 

bene, non lo si tira via in nessun modo e a nessuno. Questo depsicologizza. È la teoria delle teorie.  

 

 

M. DELIA CONTRI  
 

 Mi è venuto in mente la storia dell’angelologia, perché ho letto un bellissimo libro di (...) che ha tutto 

un capitolo sull’angelologia ... che è fantastico. E lui si chiede: ma com’è che anche persone serie, come San 

Tommaso, si perdono in tutte queste gerarchie angeliche... Giustamente osserva che alla fine lo scopo 

dell’angelologia è quello di giustificare la gerarchia sociale, ecclesiastica e civile. In più, bisogna anche che 

Dio... perché se pensi che Dio provvede a tutto quanto, fa il capo dello stato e anche il bidello, diventa una 

cosa un po’..., allora fa tutta una serie di angeli, con tutta una gerarchia sociale che tra l’altro annega nel 

mistero, per cui addirittura in certi autori, ministerium e misterium, perché non si deve troppo capire i misteri 

del potere di tutta la gerarchia. 

 Questo fatto che gli esseri umani sono tutti uguali tra di loro, tranne che per questa cosa della 

differenza sessuale, introduce un principio gerarchico. 

 La storia della differenza sessuale introduce un principio gerarchico tra chi ha e chi non ha, e su 

questo nasce l’idea del sommo bene. È un principio esso stesso gerarchico. 

 

 

  



10 

 

GIACOMO B. CONTRI 
 

 Precede... 

 

 

M. DELIA CONTRI  
 

 Precede, ma perché ce n’è bisogno per fondare un ordine sociale. Tolto il principio di piacere, devi 

fare un ordine; è una legalità; una legalità anarchica... 

 

 

GIACOMO B. CONTRI 
 

 No, secondo me è l’idea del sommo bene che precede e poi su di esso... (...) 

 

 

M. DELIA CONTRI 
 

 Sì, ma l’idea del sommo bene senza la differenza sessuale non veniva. 

 

 

GIACOMO B. CONTRI 
 

 Assolutamente... 

 

 

M. DELIA CONTRI  
 

 Il sommo bene viene da questo.  

 

 

GIACOMO B. CONTRI 
 

 Con Dio sempre in mezzo... 

 

 

M. DELIA CONTRI  
 

 Un fallo godente eternamente da solo. 

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 Come lo scienziato di Woody Allen. 

 

 

M. DELIA CONTRI  
 

 E però non si masturba: gode senza masturbarsi. Stando fermo: motore immobile. No. Sembra che 

cadiamo nel turpe, ma invece è così. 

 

 

RAFFAELLA COLOMBO  
 

 (...) 
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GIACOMO B. CONTRI  
 

 (...) 

 

 

GLAUCO GENGA  
 

 C’è un effetto fascinante, che riguarda il pensiero come tale, che senza aver letto San Tommaso, 

questo discorso... è proprio una confidenza che ho ricevuto da un mio compagno di classe quando facevo la 

prima media che si vantava di avere avuto un orgasmo senza masturbarsi, senza toccarsi... Mentisse o no, 

l’idea che con il pensiero riuscisse persino a godere sessualmente... ce la voleva vendere così. Trattava 

questo come se fosse una sua capacità. Se io riesco a trasmettervi il pensiero... 

 

 

MARCELLO BATTISTON 
 

 Scusate, ma nel sonno la manovra meccanica non è necessaria. (...) 

 

 

M. DELIA CONTRI 
  

 È un’idea che poi riferisce abbastanza spesso anche Freud: in molti discorsi c’è la concezione 

dell’uomo e del suo corpo come mera appendice del suo sesso. 

 

 

GIACOMO B. CONTRI 
 

 (...) 

 ...nel mostrare a che cosa arriva l’aberrazione intorno alla potenza sessuale. (...) sistematizza 

l’universo. 

 

 (...) 

 

 

VERA FERRARINI 
 

 Una frase che ho trovato in una lettera di Freud a Binswanger che dice: «La filosofia è una delle 

forme più convenienti della sessualità rimossa e niente più». È stata un’affermazione forte e poi l’ha ripresa, 

ma intanto l’ha scritta.  

 

 

NOTE 

 
[1] Essendo la registrazione audio molto confusa, non è stata possibile la trascrizione integrale degli interventi che 

presentano lacune più o meno estese [NdC].                   

[2] Giancarlo Zappoli-Elena Galeotto,  Lo specchio a puntate. Uomini e donne nei serial tv, Effatà Editrice, 2007, 192 

pagg.               
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